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LITÀ 


Cancelliamo lai gloria Romana con una gloria italiana più grande 

La parola Itala deve dominare sulla parola libertà. — Tutte le Libertà 
tranne quella di essere vigliacchi pacifisti antiitaliani passatisti. 
Modernizzazione violenta delle città passatiste. 

Abolizione dell’ industria del' forestiero, umiliante e aleatoria. 
Difesa economica e educazione patriottica del proletariato. 

Eroismo + orgoglio italiano + preparazione del primato italiano 
în arte industria e commercio + difesa dei novatori contro musei, 
biblioteche professori archeologi e critici + igiene ginnastica sport 
metallismo meccanicismo velocità recced. — Uccidiamo il chiaro di 
luna nostalgico sentimentale e pessimista. MARINETTI 

Parole in libertà (lirismo liberato dalle prosodie e dalla sintassi - or- 


FUTURI 


DIREZIONE ARTISTICA 
BRUNO CORRA - E. SETTIMELLI 


- JANNELLI - ARMANDO MAZZA -'D'ALBA - DEPERO ecc. 

Lotta conteo la vigliaccheria artistica e l'ossessione della cultura - Moder- 
nolatria —Dif&mismo plastico (solidificazione dell'impressionismo - simultaneità - 
trascenttentalismo fisico) BOCCIONI - L. RUSSOLO - BALLA - SIRONI 

La musica futurista deve essere pluritonale e senza quadratura. PRATELLA 
L'Architettura futurista liberata da ogni vecchia decorazione ricerca la 


Redazione e Amministrazione Via Brunellesohi 2, FIRENZE 


Abbon. Annuo L. 2,50 — Un numer Cent, 10 


DTA 


cemento armato, ferro, vetro, fibragtessile ecc. ANTONIO SANT'ELIA. 
Con gli intonarumori, i rumori della vita moderna intonati armonizzati e 
combinati sinfonicamente creano la nuova voluttà acustica, L. RUSSOLO 
Gettiamo risolutamente a mare tutta l’arte passata, che non ci inte- 
ressa che ci opprime e che d'altra parte non possiamo misurare data 
la nostra assoluta forzata ignoranza della inquadratura di vita în 
mezzo alla quale è sorta. 

Il valore di un'opera d’arte è proporzionale alla quantità di energia 
occorsa per produrla ed è scientificamente misurabile. 

Gettiamo a mare tutta la critica che è sempre soggettivismo incon- 
trollabile e capriccioso, impotente a stabilire dei valori ‘assoluti, che 
sempre ha negato quello che dopo ha dovufo riconoscere ; sostituia- 


mola con la misurazione scientifica futurista. BRUNO' CORRA - 


tografia e tipografia liberespressive - sensibilità numerica - onoma- A GINNA - E SETTIMELLI - R. CHITI - M. CARLI — NANNETTI, 


massima elasticità, semplicità, leggerezza dinamica, praticità, igiene, me- 
topee - verbalizzazione astratta). MARINETTI - BUZZI - CANGIULLO 


diante grandi aggruppamenti di masse e vasta disposizione delle piante. 


E morto UMBERTO BOCCIONI caro grande forte migliore 


divino genio futurista ieri. denigrato oggi glorificato superarlo 
superarlo superarlo durezza eroismo velocità avanti giovani futuristi 
tutto tutto doloresanguevita per la grande Italia sgombra ingigantita 
agilissima elettrica esplosiva non lagrime acciaio acciaio! 


MARINETTI | 


IL PUGNO ITALIANO DI BOCCIONI 


Ecco perchè volevano la guerra, 
egli e i suoi amici, quando nessuno 
la pensava, perchè sapevano quan- 


DISEGNO DI BALLA rururisna 


A. Parigi, a Monaco, a Berlino, 
ovunque si parlasse male dell’Italia 
fuori d’Italia, Boccioni con la sua 
violenza.e. col suo ingegno si bat- 
teva coraggiosamente. 

oppo IDEA NAZIONALE (22 Agosto 1916) 


to ingiusta fosse la svalutazione 
delle forze nazionali e quante oscu- 
re potenti radici avrebbero germo- 
gliato il giorno che la coscienza. 


delle proprie forze le avesse nutrite. _ 


oppo IDEA NAZIONALE {22 agosto si, 


; 


79 ‘@bbene, la costituzione inti 


LI 


| le fortezze precipizi, le siepi trincee, i 
| bosohi reticolati, le alture batterie... 


«Qi 


hi 


que 0 soi accidenti giornali 
i traffico più 0 meno intenso, ci fl ri: 


mr € 4 

Nei mesi che ho passati în zona di 
rta mi si è venuta formando nna cone 

16, che un rapido giro da me com- 


în questi giorni in alenne città 


La potuto confermaree rassodare. 
Tide che oggi reguloui cittadini della | 
aria patria è la seguent 
Le nostre Città sono enormemente n 


‘notone, tranquille, pei prevedibili | raliche giù dai sesti piani, Si desidera 
e vili, Nella vita cittadina inunca l’atmo- | passeggiare su ampi marcapiedî che 
Sfera di pericolo, lu chinzza di emozione | d improvviso si sfascino sotto i nostri 
intensa, Ta sorpresi convulsioniria, la | passi aprendo qualche uttivante bocet 
zola esplosiva, il getto periodico ili ea-| di-Iupo, mentre getti di Ince. bizzama 
tastrofi, Circola invece l’amore del quieto | seutoriscuno. da queste aperture abbu 


Vivere, della posizione comoda, la 
della sienrezza, degli equilibri più ba- 
nali, degli angoli riparati 0 rî 


dimmobilità di silenzi e d'immu- 
questi accentramenti delle energi 


più 
* delleimmaginazioni più ef 
sono le metropoli moderne, non Hnt 
nella loro espressione ché una minima 
parte di ciò che vi è seminato. È noto 
che ciasenna di esse possono vivere 
comadumente due, e pertino tre, genti di 
ri disci 
ingegni 
e l'esterna 
apparenza delle Oittà denota che non ci 
serve affatto di loro nel plasmarne la 
a, gincclò nè Milaub uè ‘lorino 
ca Java nè Roma, sono pervase da 
quelle folute di genialità furibonda în- 
ica che sarebbe giusto 
‘in’epoca progredita come 
fece: Strade larghe e diritte 
) sempre în una piazza 0 in 
voragine 
lora operati, 
immobili: 
vido, in pot muraglie lar 
ai un giuoco di piani comparenti 
nti, mui una sorpresa dalle 
portoni, ele muncano di 
sé vi uppuiono chiusi, 
uo chiusi duveero ; viali 


no 


‘su rotaie, e i cit 
nni è dagli altri (e 


St 


menti scavati | 


‘temeto, a ogni 
lo scoppio di na 


uattro piani, sot! 
evocabile bomba, 
l’intorno come sifoni 
“le travi e î sacchetti delle trinvee è dei 
inamenti appoggiarsi tranquilla 
mente accanto a un'ossativa dî uasa di: 
occata, su cui si legge ancora « Caf, 
ibite, Liquori»; interi settori sultare ul- 
‘aria con piroetteaerobatiche; la sagoma 
lel terreno plusmarsi e riplasmarsi cento 
volte, mure ‘insofferente di un fuecia 
| sterootipu; le località assumere gli aspet- 
i più vari, i villaggi divenire fortezze, 


Questi giovani italiani, al loro ritorno 
din patria non potranno più tollernre lo 
spettacolo delle Città fossilizzute, dove 
| tutto è prevedibile, esitto, combaciante, 
| medioere © ragionevole, La fantosiù, 
l'improvvisazione e la purzio dovranno 
lare più abbondantemente nelle no. 

trade è nelle nostre case tropo 
ge di cozzi e di accozzî. Ln gue 
lerna ha svalutato notevolmente la 
tà umana, © ba creato l'abitudine al 
sangue, al massacro, al disastro perso 
nale @ collettivo: i nostri nervi si sono 
saldamente triuicerati contro lndebolezza 
elia nel passato ci procurava un deliqnio 
ogni volta che si entrava in una sula 
‘anatomica; e la cronaca delle guzzetto 


| che registra con comica compnnzione i 
‘artisati 


GRANDI CITTÀ 


x | precipitino pi 


è | isoguerà 


| nità, di fuoco, di mare, di belva, è di 


7 Li ana È Serata dai nomi dei 


o Enrico Bianchi 


‘| Giosuè Borsì 


beopoldo Sodi 


A Umberto Boccioni 


dere sganghieratamente. La macchina 
Incida futale © serena che stritola nn 
corpo nuano nei suoî ingranaggi, ci sem- 
Tra oggi nn giochetto da ragazzi. 

Si desidera veder correre i trama elet 
, su rotaie sfuggenti, evî 
si 


trici 
tando destramente le automobili 


mezzo di scalinate spi 


gliandoci con prepotenza. 
, chiudere gli occhi, 


i, poi 


ede n] capo la sì 
da coi suoi gusti e bagliori omicidi 
Bisognerà vinumziar sidorio di sen 
tirsi sicuri, organizzati contro il puricolo; 


bisognerà nbolite il terrore dello morte, 
gettando ondute dî terrore dappertutto; 
(care Ja propria incolumit 
e dî pericolo, cou sforzi 


attraverso 
utinui che svilupperanno enormemente 
celebrato, @ rendo 
ranno più scaltri ed andai 
dolle città, Raschiare dalla tav 


do ila pacifico cittadino », il « pra: 
gero », la inoffenstvo buon 


fose concezioni del puci 


dlente pasi 
dinvalo », » 


fismo e vigliacchiamo di tutti i tempi e 
di tuttii Juogl 

Noi xiovanî, noînetisti, noi futuristi, 
noi solitati italiani, vogliamo che le no 
stre città siano dei vulcani, le vogliamo 
pericolosa,  fostorescenti, feblwicitantiy 
infernatmente mmorisi alizione, 


smontubili @ disgregubili, le vogliamo 


giorno e della notte, contenere imtti gli 
istinti ì capricci Je fantusticherie e le 
ferocie di nna immensa mac 
sante e robusta, sirena di corne di pietra 
di legno a d'accisio deliziosunente pro 
mettente @ pertiamento ingannevole, | 
formidabile impasto voacieute di uma 


uitrogliverino. 
Zona di guerra, luglio 1916, 


MARIO CARLI 
FUTURISTA 


oria 
ii Firenze 


‘suoi interventisti ca- 
duti per la patria 


\Pier Luigi Angioli 
Corrado Banchelli 
Giulio Barni 


Giovanni Bellini 


Giovanni Canapa 
ti Guigi Cafastini 
Leopoldo Chinaglia 
Paolo Emilio Del Vivo 
Carlo Falorsi 
Paolo Falorsi 

Ugo Farolfi 

Mario Fiorini 
Giuseppe Franchi 
Vladimiro Francini 
Luigi Lori 

Mario Melloni 
Prof. Mestica 
Luigi Minuti 
Natali 

Ruggero Reali 


Piero Vanni 


veder vivere di vita, magica e © Lo Pivetti dose 
tica, sprofondarsi © rinasce, GMiDÎNE: 1 lrmente dalla‘interpretizione della 
forma e rillessi nello fiverse ore del) 


hina pen-| 


lanulogo a quello dei Grect, ci cdl 
|duce fatalmente a forme morte, e] 
| quindi all’immobilità, Questa immobi- 


Questa è una guerra 


SCULTURA 


Le opere che prespntai al pubbli 
co parigino nella Prima sposizione 
di Scultura:futurista (Galerie La. Ba 
È giugno 16 luglio 1913) son 
il punto di partenza del piîo Mauri: | 


festo tecnico della: Scultora futuri-| 
ta, pubblicato 1’11. aprile 1912, 
L'aspivazione tradizionale di fissare 


nella linea il gesto, e In matura è 


l'emogencit: a 
(înarmo o bronzo) hanno contribuìta 


de 


aferîa impiegata | 


a fare della scultura l’arte statica per | 
eccellenza. 

To quindi pensi ché-scomponendo 
in parecchie 
materie, ognuna delle quali sei | 
# caratterizzare, con la sua di 
naturale, una diversità di pi 
espansione dei volumi molecolari, $î 
sarebbe già potuto ottenere ut ele- 
mento dinamico, 

ll'problema del dinautismo iu 
tura non dipende però soltanto d 


questa unità dî mater 


| forma. 

La ricerea della forma sul così 
detto nero allontanava Ja scultura 
(come la pittura) dalla sua origine e 
perciò dalla mèta verso la quale oggi 
‘incammina : 1°: hitetturà. 
L'architettura è, per la scultura, 
quello che la composizione è per la 
| pittura. © ta mancs 
I tura è uno dei caratteri negativi della 
|scultura impressionista: 

Lo studio preimpressionistico delli 
forma, seguendo un procedimento 


n di architet- 


lità è la caratteristica della scultura 
cubista, 

Tra la forma reale e la forma idea- 
le, tra lu forma nuova (impressioni: 
sino) e lu concezione tradizionale 
(Grecia) esiste una forma variabile, 
în evoluzione, diversa da qualsiasi 
concetto di forma finora esistito : for- 
mia in moto (movimento relativo) e 
moto della forma (movimento asso: 


luto): 
‘Solo questa doppîa concezione della 


formiv può dare l'attimo di vita pla- 
stica nel suo manifestarsi, senza 
estrurlo e trasportarlo fuori del suo 
‘ambiente vitale, senza fermarlo nel 
sto moto, insomma senza ucciderlo. 
‘Tutte queste convinzioni mi spin- 
gono a cercare, in scultura, non già 
la torma pura, ma il rilmo plastico 
puro, non la costruzione dei corpi, 
ma la costruzione dell'azione der 
corpî. Non già, quindi, come nel pas- 
sato, un'architettura piramidale, ma 
un'architettura spiralica; Un ‘o9rpa 
in molo non è dunque per me un cor- 
po studiato fermo e poî reso come 
movimento, ma un corpo vera- 
mente in molo, cioò uit realtà vi: 
vente, assolutamente e originale. 
Per rendere un corpo in moto; io 
non do, certo, la traieltoria, cioò il 
suo passaggio da uno stato di riposo 
n un altro stato di ma mi 
sforzo di fissare In forma che esprime 
la sua continuità nello spazio. 
L'osservatore intelligente compren- 


riposo, 


derù facilmente come da questa co- 
struzione architettonica a spirale 
scaturita la simultaneità scultoria, 
) pittorica, 
da noî proclamata ed espressa nella 
1* Espo: futurista di Parigi 
e Bernheim: febbraio 1912). 
Gli scultori tradi 
rare la statua su sò 
allo spettatore, 


n 


analoga alla simultane 


ione 


sfessa davanti 
in 
torno alla statua. Ogni angolo visuale 


o lo spettatori 


dello spettatore abbraccia quindi 
un lato della statua 0 del gruppo è 
ciò non fa che aumentare l’immobi- 


lità dell'opera seultoria. 

La mia costruzione architettonica 
a spirale crea invece davanti allo 
spettatore una continuità di forme 
che gli permette di seguire, attra» 
verso In forma - forsa che sceaturi- 


DI 


di 


poeti confro critici 
istintivi. confro culturali 
allievi geniali corro professori pedanti 
improvvisatori con/ro preparatori 
elastici conzro pesanti 
futuristi conzro —passatisti 


FUTURISTA 
BOCCIONI 


nea chiusa che determina il corpo 
nei suoi moti materiali, 
è, con la sua di- 
centrifuga, la potenzialità 
della forma reale viva. 

La forma, nella mia scultura è per- 
cepita quiudi più astrattamente; Lo 
spettatore deve costruire idealmente 
una contintità (simultaneità) che gli 
viene suggerita, dalle forme - forze, 
equivalenti della potenza espansiva 
dei corpi. 

Il mio insieme seullorio si svolge 
nello spazio dato dalla profondità del 
volume, mostrando lo spessore di 
qualsiasi profilo, e non tanti profili 
immobili è siluettistici. 

Abolito dunque îl profilo come un 
profilo contiene l'ac- 
cenno degli altri profili (precedenti 
e susseguenti) che formano l'insieme 


La forma - for: 


rezione 


valore &3è, 0, 


il mio genio ha incomin- 
cito a sviluppare e si propone di 
redlizzare, per mezzo delle ‘sue ri- 
cerche assidue e appassionate, il cou- 
cetto di fusione d'ambiente e oggetto; 
con conseguente compenelrazione di 
piani, lo mì propongo Insomma di 
{nt vivere la figura nel suo ambiente, 
senza renderla schiava di luci arti- 
ficiali 0 fisse, 0 di un piano d'appog- 
gio. l'alî procedimenti distruggereb- 
bero l'« architettonico » e dovrebbero 
troppo ricorrere all'aiuto della pit 
tura, secondo l'errore. fondamentale 
della scultura impressionista. 

Allargando quindi la concezione 
dell'oggetto scultorio ad una risul? 
tante plastica di oggetto e ambiente, 
si avrà la necessaria abolizione della 
distanza che esiste, per esempio, 
tra una figura + una casa lontana 
200 metri. Si avranno, inoltre, Îl pro- 
lungursi di un corpo nel raggio di 
luce che lo colpisce. e l'entrare di 
un cuolo nel piano che gli passa da- 
vanti. 

To ottengo tutto questo unendo dei 
blocchi atmosferici ad elementi di 
realtà più concreti. 

Quindi, se una calotta sferica (equi 
valente plastico di una testa) è at 
traversata dalla facciata d'un palaz= 
20, il semicerchio interrotto eil qua- 
arato della facciata che lo interrompe 
formano insieme una figura nuova, 
una nuova unità composta di am- 
biente + oggetto. 

Bisogna dimenticare completamen: 
te la figura chiusa nella linea tra- 
dizionale, e dare invece ln figura 
come contro di direzioni plastiche 
nello spazio. 

Gli scultori schiavi delle tradizioni 
del mestiere mi domandano terroriz- 
zati come potrò formare la periferia 
dell'insieme seultorio, dato che in 
scultura la figura ‘ma nella li- 
nea che fatalmente determina la 
materia isolata nello spazio (sia, que- 
sta muteria, creta, gesso, marmo, 
bronzo, legno o vetro), 

A costoro io rispondo che posso 
far sfumare )n periferia di un în- 
sieme scultorio nello spazio, goloren- 
done di nero o di grigio ‘gli estremi 
contorni con gradazione di chiari ver- 
so il centro. Cosiereo un chiaroscuro 
re che mi dà un nucleo nel- 
l'ambiente atmosferico (primo risul- 
tato dell’impressionismo). Questo nu- 
cleo serve ad aumentare la forza del 
nucleo scultorio nel, suo ambiente 
composto di: direzioni plastiche (di- 
namismo). 

Quando non giudico necessario ser- 
mi delle col ni, trascuro que 
sto mezzo materiale di espansioni 0 
sfumature nello spazio, e lascio vi- 
vere le simuosità, le interruzioni, ln 
corsa di rette o di curve nella di- 
rezione suggerita dal moto dei corpi. 

Ayremo, ad ogni modo, il risultato 
dî uscire finalmente dulla ripugnante 
e odiosa continuità della figura greca, 
gotica 0 michelangiolesca, 


UMBERTO BOCCIONI 
FUMURISTA 


vi 


sce dalla forma reale, una nuova li- 


LA PIZZA DEL iS: 


A Umberto Boccioni 


Stanotte lddio raccoglie soltanto 
i nostri due singhiozzi in questa 
calma-respiro evaporala da tutta 
l'Essenza dell’umiyerso — (uni: 
verso si svuota in sciami di fumate 
soll 


ti] 


ime Iravasandosi nella cal- 


ma che lo equivale: calma, unì 
verso entità sorelle), — Solo due 
singhiozzi : quello della mia trage- 
dia confuso all'altro della vo 


piccola anima, grilli — 

Mentre io sdipanavo il mio de- 
ibilita e lo 
ganciavo ad universi lontanissimi, 
qualenno nella camera accanto alla 
mia ha borboltato perchè ja maio- 


siderio di impo: 


ag 


nese di stasera era 
pi 
pesantezza s/0479. 

Questo enorme squilibrio, quale 
lenamento di forze poteva pro- 
durre? A soli due o tre metri di 
distanza agivano la mia energia che 
avviliechiava le stelle e quella del 
povero uomo ridotto al peso del 
proprio corpo. E l'una gravitava 
tremenda sul mondo, l'altra lo pre: 
meva appena. Ho sentito per questo 
squilibrio che la legge di ‘attrazione 
universale stava per essere spezzata 
nei sioî tendini-catene-forze fesi esn- 
speratamente : che il pavimento si 
sarebbe ribaltato rovesciandomi ad- 
dosso la pazzia urlunte delle Esì 
stenze, e sono fuggita, fuggita verso 
uu vuoto più grande che polesse 
contenermi. 

Sono state le vostre piccole punte 


di acciaio che mi hanno sostenuto 
col fatto della loro concreteaza salda 
e sicura ineuneatosi fittamente nel- 
l'inconsistente disfacimento della 
mia fuga. Ho sentito la mia ne- 
bulosa essenziale ghiucciarsi negli 
infiniti cristallini dei vostri geidi 
(vapote-vita clie si condensa ix dia- 
Manti gelidi sul vetro freddo rab- 
hrividito della divina finestra de 
lancata sul MisteroZotale) è. 
di ritrovare la sicurezza in 
brulicante principio di solidità che 
mi ha fatto sperare in una rico. 
struzione completa. 

Grilli : seghe esilissime da tra- 
foro che sfaccettano îl nero enorme 
cristallo-profamo della notte. 

Grilli : tendini di musica tesì esa- 
speratamente nello, sforzo di tenere 
insieme Ja otte che straripa. Io 
so che col vostro lavorio corrispon- 
dele ai tendini-catene-forze della 
legge di attrazione che poco fa 
ho sentito tendersi esasperatamente 
nella tragedia titanica di uno sbi- 
lancio molecolare. 

Voi avete evitato 


poro buona 


è addormentato russando con 


il crollo col 
vostro spasimo di rumore ed esso 
è slato appena appena sufficiente 
a salvare il mondo almeno per die- 
ci minuti | non importa — mi basta! 
ma lavorate Javorate piccoli grilli 
a sparpagliare attraverso i vostri 
filtri rozzamente bucherellati questa 
mia potenza troppo addensata in 
un punto solo di fronte ad un fatto 
troppo meschino, a sparpagliarla 
in tanta segatura di musica, solo 
così sarà ristabilito \' equilibrio e 
stasera wi esistete golo por questo. 

Ma le leggi del mondo resiste- 
ranno fino a che il vostro lavoro 
sarà terminato ? Per carità non fer- 
matevi, non fermatevi neppure un 
attimo, Angoscia, che si prova ogni 
notte, di una sospensione nel vo- 
stro canto : rivelazione della vostra 
necessità ! 

A voi, a voi per questo  confi- 
derò il mio segreto, a voi che pre- 
urate sui nervi della notte (i no- 
stri brividi nascenti nel buio le 
tessono una complessa nervatura ? 
Notle : esitazione nell'avanzare una 
mano per il terrore di turbare una 
cosa perfelta, di sciupare una de- 
licatezza assolutumente indifesa...) 
con le vostre minute, ritmiche spole 
di legnetti cricchianti la veste adat- 
ta ulla mia Spiritualità ! a voî con- 
fiderò il mio segreto: La mia Anima 


braccia dell’Anîma si Spesa ima 
di soli cinque centime-. 
tri all'infinito — Ma stasera saliro, | 
salirò : saprò finalmente! Si perchè 
ho scoperto presso alla mia. villa 
il luogo della Rivelazione, la: Piazza n 
del tempo? una distesa vasta ove 
la folla degli alberi isolati nel mez- 
zo, ghiacciali nella Joro immobilità 
attende tragicamente l'immolazione 
misteriosa di un essere ehe non esi- 
sol patibolo livido della luna, 
ed io attendo attendo la consuma- 
zione di questo rito, questo “gesto. 
luminoso che deve spiegarmi, final- 
mente, un nitimo di assoluta 
verità. fi i 


ste, 


BALOOOHI 


Oggi volevo amare J.igeia — 
lei balenò in carrozza e non E 
vide o lo finse — ‘Che importa? 
“ C'est plus beau “lorsque e est 
inutile ,. 

Giugno— Lal di la magnetico 
e inerte nelle erosioni d’altone, che 
il sole chiazza swî muri delle case 
inebitite dallo scîroceo. Ein quelle 
volte di nuvole che si sparpagliano 


verso nti (cardinali le turbo- 
resi in cerca di gioia, 


iera di mussola celeste 
nel centro di gueste sile în fuga 
il miò cappello di paglia. Ha sa- 
puto stamane la carezza delle fo- 
glie natanti nell’alba — sperden- 
domi fra gli aranci carichi di seutoti 
mentre le zagare legavano in silen- 
zio. L miei piedi sentivano la terra 
respirare ancora la nolte che aveva. 
scintillato di tante stelle. 
Altruismo — Ella vena 
il giorno delle sue nozze nel salt 
tino rosa di via Isonzo che a 
per tulto decoro Z cugînetti di Tri 
Quillo Cremona. E poichè mon, Avevo 
potuto assistere alla serimonia, mai 


to (polvere grassa Zazà che era servi to 


l'ultima volta al mattino abbigliam-. 
ont peri ngi Natale 000 
Mi sedetti sedile ste ginocchia, | 
Siccome: non volle mettersi perché 
era lungo — diceva + levare e. 
rimettere gli abiti muovi tutti, dalle 
giatrettiere al volant, Ja lasciai par 
lare, insignificante e affettuosa. 
soddisfatto ‘ che îl marito forse in 
quel momento ci avrebbe nccisì e 
che io non la desideravo malgrado 
con la punta della lingua mi ba- 
gnasse i capelli. 
Bisognava scusare il porta-confetti. 
perchè le sartine non sono princi- È 
pesse e non possono ordinarli da È 
La Tour in erìstallo 0 in seta, con I 
le scritture d’argento e d'oro. Gigi 
era andato a Rocca di Papa a sa- 


È 
à 


deva da quando parti per la Libia, 

l'anno avanti, E lei era uscita col 
pretesto di portare — oggi che ne 

aveva tanta — un poco di. gioia 

alla Giulia, quell’amica degente al 

Policlinico di cui mi aveva parlato.. 
Gli sposi che si sono avuti tanto 
tempo fa dalle sorti dell’Esquilino, 
in casa della zia paralitica e sorda, 
una domenica che avevano troppo 
ballato — il giorno del matrimonio — 

non si desiderano come gli altri... — 
Oru lui metteva bottega e lei forse 
non sarebbe più andata dalla mo- 
dista, — “ Pisou molti specchi — 
dice — e tu devì far la signora ». 
Era buono, si — ma non poteva 
lasciarmi, aveva bisogna di me per 
vivere — lo sentiva, 

Però non l'avrebbe tradito se lui 
non l'avesse scordata senza lettera 
7 mesi.... No, perché lei non era 
cattiva come la sua vicina sui quit 
rant'anni che il marito meecanico 
non faceva mancare di nulla Quanti 
fumanti avea! +Un sergente, uno 
chaulfeur. un avvocato, Poveretto 1 
È tentata di dirglielo quando torna 
dal lavoro la sera con'un. involt 
Sotto il braccio che Ja sfacciata 


piglia andandogli incontro seriza di 
| baelo, 


Peo 


SAI 


de cpr 


‘nea PAROLE IN LIBERTÀ 


A Maria Ginanni prima scrittrice d' Italia 


iui 
(do, nota musicale) 
frerrer 
(fn, nota musicale) 


ferree 
dii 
frrrrer 


cime ventilatissime crescere gonfiarsi del BUIO dal basso in alto cima B 3000 m. = poliedro di 
2 viola boschi zz2z2 -|- 4 rosa neve in amore 
cima K. 8800 m. = triangolo di 3 venti bianchi (20 30 45 gradi zero) in rissa 
iii PR: 
\iz Li 
ferree conte Dosso 
x e 
So dini © %, 


frreeee 
cima I 4000 m. = triangolo di 3 correnti gelatazzurre (35 gradi sotto zero) 4 1 falda viola + 2 
boschi ziezirzirguuuu 
pressione musicale delle montagne da sinistra a destra contro l'argento lieve melodico danzante della Ince lunare 


falde gialle 


pressione musicale delle montagie = larga nota di violoncello tenuta prolungata senza fine 


DO00000000000 


Silenzio quasi totale 


È capoposto in vedetta sul curvo senliero a mezza costa fuori delle trincee italiane a 100 m, dalle trincee austrinche. 
SUL COCUZZOLO: 
” î eccellenti zappe picconi badili presi agli austriaci 
È © cric sing sing sang zac 

lavoro febbrile . se glî austriaci ci contrattaccheranno li faremo ruzzolare giù dalla montagna 


VC gioia di servirsene malgrado Ja stanchezza 
DOSSO ELL 
P L' 


di noi 
* 


IRES eric ziny sang 
Uoisi lavoro febbrile angoscia di trincerarsi terrore dell'ultima fuga nelle ossa 
ro : 
elato della notte immobilità pensocosa delle montagne calma preistorica delle enormi giogaie (volumi e mosse emersi dal di: 
biltà nel triangolo nerissimo di quella montagna un )nme palpitare telegrafia luminosa Pa pi Pa pi Pa pi Pa pi (Gintema- 
Jeccanico organizzato predisposto burocratico) 


Buio totale -|- Silenzio totale 
î dei vapori di rumori frell fer frrv forer questi non sono ghiri passi di pattuglia austriaca, Arrampicarsi sotto 
Le sa im tiriamo accidenti ‘alla toso questo © l'ecu viel vulpo di fosse contro quel mat 


e. Silenzio quasi totale 
ehormi cubi rovesciati delle montagne nnsare di rumori schiacciati fu fw fu fu fu (il treno di Arco) 8 secondi scapigliamento 
erre corer crrr catri în fuga giù nella valle trascinati dalle culalte azzurre di cavalli-terrore ciaak ciaak ciaak frustate 


errrrerirttrttunttinorer SE 
pe RA IRIAIAAAE 


uo orakrie crakrue maresciallo degli alpivî in perlustrazione. — Niente di nuovo? — No maresciallo — Se gli austriaci 
di qui, a sinistra, A destra, impossibile. In gamba, attenti ! 
Muuogîito sotlerraneo delle montagne che fintano verso il centro della terra 


RAMEEEE - RIROO0O0 - kLop 


La pattugia sotto noi... Poter sparare! sssssssas /#sssssss49s42 
immisurabile ghirba d’acqua crollata 


Boccioni ? (Sentinella di sinistra) — No. — Nulla? — Si, ecco. 
rluriu uiv wîssss frr fer fror voluit sonno buio peso gelo vento-di-cuoio-gelato. NOTI 
e montagueSONNO 

‘Riva di Trento = geometria morta + 407 cubi vuoti delle case abbandonate -- tenebre piangenti condensate + fedeltà di 


fithasti + miagolare nostalgico dei 608 gatti cacciati x loro ombre lunghissime proiettate da Arco nei muri di Riva oblique 
MONTE BIAENE 


r- (Vampa cossa) SVYVAM Sag 
(A DESTRA IN VAL DI MORI) 


pie pac pae pac 

toc toc toe toc toc 
sciaantananonnanagnagaarianaaniaa bere tutta la 
sete Il sole africano è tramontato sdraiarsi 


toc toc toc 
panpanpanpanpan 
PAPLUUM PLUUUM PLUUUUM (ampiezza 45 Km.) 


RA IN VAL DI LEDRO) 


pae pac pam 
c toc toc toc toc 
ladanana (echi ghiaia marina ventaglio gonne ubbundono 


| nostalgie elegantissime di casinò - spinggia) 


» panpanpanpanpan 


. 


Ma 


Silenzio quasi totale 


oric zing crov zany (trincea austriaca sottò noi) 


i i LAGO sciananganiaananna: (echi) 
DI GARDA 


zany <any zing (trincea italiana sopra noi) 
errerrervererp (cacrì giù nella valle) 
paploc paploc paploe (cavalli) 
ciaak ciaak ciaak (frustate) 
fuffufuffuffuffufufufiu (treno di Arco) 


MONTE 
ALTISSIMO 


Silenzio quasi totale zimrzircariuuuu vivicara-timini-tiranar tonior 


PLUUUMBEOOO pie pae pace pam toc toe toc sciaonanania 
ciaaak paploc ciaaak paploc scinionitnaniania 


orrererrrvvrrerrr SV\VVAM SVVVAM soianeaanansanan 


(telegrafia luminosa nella Rocchetta nera) PA pi PA pi PA PA pi PA pi 


dar F. T. MARINETTI 
| x PUPURISTA 


Con BOCCIONI a Dosso Casina |Uono 


presto ja par dio prima che i diavoli d' alpini î vegna giò # 


ni alzo erao craae del mio passo lenteeeecezza. — Dormi, Funi? (Sentinella di destra) — No. — Nulla !... erge craae — | 


vallata + montagna 


PAROLE IN LIBERTÀ — i 


Lentamente abbassarsi adagiarsi attraverso la montagna in 

la testa toccare îl muschio delle vette velarsi nella 
le nuvole sulla fronte. Un ghiacciaio scivolare sotto 
ascella (cuscino cuoio raso cristallo) una cascata corrermi 
sotto la schiena sociacco sclaff sclocchete scloff” sclof sccice 
sccicc) grondare grondere gocciare stillare Je gambe sprofondate nel 
sole della valle Sentire e mon toccare Qua- 
drati verdi (velluto sofficità freschezza elasticità) rettangoli 
gialli (spinosità del grano delle spighe agonizzanti arsura attesa. falce- 
lampo cantare) rettangoli bruni terrosi (friabilità cora gialla 
terra di siena naturale terra di siena bruciata caffè viola cupo) 
Case (biacca calcia) dadi tappeto verde __ Pioppi 
misantropia meditazione ‘acque lastricati acciaio gorgo- 
gliante Alberi confini agli angoli _ fumi di case al 
malleolo un fiume (cobalto polvere d'argento) sotto il 
polpaccio rotondità Rumorì di zappe rab- 
biose nei tacchi Sentire sentire abbandono penetrazione 
mon toccare Sotto il ginocchio un cimi- 


tero recinto geometrico di piccoli recinti geometrici 

piccoli cerchi neri poveri corone numerazione — 
allineazione dimenticanza cancelletto pace mo- 
destia Richiami fischi canzoni 
bgu-ban bau-ban © D688,..., bee. « 


calma orizzontale vette ventose 
granitiche deserte ll braccio sinistro allungarsi sul 
sistema dorsale delle montagne il braceio destro — 
fare ponte su piccola vallata umida fredda buia verdecupo K 
battaglione di pini macigni accovacciati sparsi 

lazzaroni immobili Sentire e non toccare ig SY 
Gli armenti pascolare all'ombra viola delle Goscie e dei fiunchi 


Silenzio sole universale 


Aquila volare cravatta nastro spilli x 
Silenzio, del pendio battito del cuore (ticehe-tar ficchie-tac) 
brontolio di budella chimica temporale — 
interno siititbilo Jocomotiva treno giocattolo ao A 
salire teuf-teuf tenf-teut' entrare tunnel sbulfata. 
ultima buco nero cerchio granito amano 
sbuffa calore fumo teuf-teuf tent.teut ta laaa fa taaaaa — 7 


Echi dondolio di alberi acciottolio sparire Ba 
entrare procedere nel buco montagna — i 
ventre buio rotolio interno . segnali ro&si sa 


melodici vene brontolio interno 
uragano lontano geologica immobilità 
pidità 300 cervelli al buio 
vallata sole avvicinarsi avvicinarsi avvicinarsi. 
arrivare baciare salutare gioîa dolore _ 
tire e non toccare Silenzio frescura alla testa 
abbassarsi delle nubi discesa 
mongolfiere paracadute 
echi degli orridi silenzio conico dei burroni 
sore addensarsi appesantirsi stratificazi 
stormi tepore del pendio 
SANATORIO 


verde 

tossine 
arature 

tortuosità di viottoli 


binari 


moia 
cespugli sentinelle 
re Ù 
fuscie bianche eli A 
alberi e _ siepi 


| cespugli apice triangoli orti | Topogratia 
dori lavori speranze Voli di avvoltoi su l'ansare 
del petto, { << GAL 


PAROLE IN LIBERTÀ vi 
trilli stridere lentezza cicale LertrerertritessseceristeerITTstOTi 
ritrovare passi rumori di spuzio in concavilà aculezza [4 


guglica RA 
OSE se aVENTOSAN 7, 


VurwwrvvvwwwEsro 
spavento nebbia 


a 


5 assordante VELIVOLI 
D fuglie sirene 
E VORTICOSITÀ 
pensieri, 
VoraGisE 
profonda 


90 MILIONI 
Km, 


ANICETO DEL MASSA 
FUTURISTA 


Spleen espansione 


PAROLE IN LIBERTÀ 


=== LEDA 


lestezza aperta alle lontananze scemate dalla chiarezza perenne 

svaporare nell'incostauza candidu dei profumi madidi di lucen- 
tezza celestina + sudori mattinali all’aprirsi delle vetrate cariche dî 
sorpresa riversala assioma curioso d'tua parvenza inutile per la 
felicità gustata accanto al parere dell'ingenuo zivere «2 caldezza 


d'uomo giovine finto all’incontr N ‘ 
Ge * GYS]," È 

9 È 

4 3 


Cielo 
È, Chop svaporato dal gran bicchiere glauco vibrante 


Cielo 
S 


nell'aria netta d'orgoglio libero 
visa tenerezza per rompere l'attenta 


a sì 


FiUtO d'improv-, 
i molti d'inti-PEA 


nto. bronzare le levigatezze se tra le vie ts 
rapide cariche nei veti spattrile nel 
paid vigore matlinale incostrate nel soffio veloce dalla G 
freschezza penelrata a tagli ts} 
A 
ò gopat® 
SO0 simo 
prive NICASTRO 
ke FUTURISTA 
x 


GENIO E CULTURA 
SINDESI TEATRALE 

Al centro una ricca favola da toilette 
con specchio, daranti alla quale ©NA 
Donna elegantissima, già abbigliata per 
uscire, finisce di imbeltettarei. — A de- 
stra, il Crivico, un estere ambiguo, nè 
sudioîo nè pulito, nè vecehio nè gi 
meutrale, sta seduto a una tavola sovrae- 
carica di volumi 0 di carte, wu cui brilla 
un grosso tagliacarte, nè moderno nè an- 
tico. Egli volge le spalle alla toilette. — 
A sinistra, l'ArmIStA, giovane olegante, 
che fruga in una grande cartella, stando 
seduto a terra su ricchi cuso 

L'AmmerA (lusciando la cartella, è col 
capo fra le mani). È terribile! (Pausa) 
‘Bisogna uscirne! Rinnovarsi! (Si alca, 
straociando con mani convulse dei disegni 
estratti dalla cartella) Liberazione! Que. 
ste forme vuote, logore, fanno schifo... 
Distraggere |... Distruggere !.., Tutto è 
frammentario, meschino !... Oh! L'Ar 
tel... Chi, chi mi aiuterà?! (Si guarda 
intorno ; continua a lacerare div 
motî dolorosi © convulti). 

(La Donna, che gli è vicinisrima, non 
lo sente. — Il Crinico si volge succalo, 
ma non troppo, e sì avvicina, tugliando 
un libro dalla copertina gialla). 

It Carmoo (messo interrogando la Don 
na, e mezzo parlando 0 sè stesso). Mu 
cos’ ha quel pagliaccio, che si agita è 
urla a quel modo 

LA Downa (sensa guardare). Mah! È 
‘un artista... Vuol rinnovarsi, è non 
un soldo | 

lx Crrmoo (sbalordito). Strano !.., Un 
artista 1... Impossibile 1... Da vent'anni 
îo studio profondamente questo mer 
viglioso fenomeno, mu non lo riconos 
(Osservandolo con curiosità archeologica) 
Quello è un pazzo ! O nu reclanista | 
Vuol rinnovarsi!... Mu la creazione è una 
cosa serena, L'opera d'arte si fu natu- 
ralmente, nel silenzio 6 nel raccogli 
mento, come 1’ usignuolo canta... Lo 
spirito in quanto spirito, dice Hegel 

La Donna (incuriosita). E se sapete 
come si fa, perchè non glielo ditet... 
Poveraccio |... Fa pena... 

Ir Orrmoco (impettito). Sono secoli, 
che la critica dieé all'artista come si fu 
unoperà darte... Poichè l'etica è l’este- 
tica sono funzioni dello spirito... 

La Donna — Ma voi ne avete mai 

Tutte 1 ; 
Tu Crimico (interdetto). Tot... To no! 
La Donsa (ridendo, con malizia), E 
.. supete come si fi, € non fate. | 
ete un neutrale. Come dovete essere 
noioso; a letto! (Riprende « imbellet= 
tarsi). 


mi con 


L'Armsna (sempre dolorosamente agi: 
tandowî passeggiando, torcendosi le mani). 


CINEMATOGRAFIA FUTURISTA 


SETTIMELLAI 


direzione tecnica: A. 


|a commiserazione). Povi 


| La gloria! AR! 1a gloria! (Zendendo i | pulsivo. 


pugni) Sono forte! Sono giovi 
‘so affrontare tutto... ©h1 divina Inc: 
dlettrient... Sole... Elettrizzare le folle ! 
Incendiarle! Dominare ! 

La Donna (guardandolo con ximpatia 
La Senza 


trîni.. 

L'Armista (colpito), ANI sono ferito ! 
Nom resisto più! (Verso la Donna che 
non: lo sento) Oh 1 nina donna ! (Verso îl 
Critico, che la già presi è deporti parec 
oli dibri, che sfoglia e taglia) Voi! Voi, 


signore, che siete un uomo; ascoltate 
Aiutatemi ! 
IL. Cremco. 
To non sono un uomo, sono un critico, 
uomo di cultura. L'artista è 
è bambino quindi 
tingue 


Adagio... Distinguiamo, 


Sono un 


un uomo, è sel 
Lio non di 


ste 
fra la matura 


sbaglia 
In lui Ja natura è caos. 
e D'artista, e'è il critico e la storia, La 
storia, in quanto storia, è storia, ci 

fatto: soggettivo, che è quanto dire: 
atto, cioè storia. Inquantochè, se fosse 
tivo... (A queste parole Artista, 
che ha ascoltato con stupore, cado 
Il 
se ne accorge, sì volge € va lentamente 


Jritico, non 


ouscinà come fulminato. 


al suo taroto a consultare î libri) 

La Donna (alsandosi esterrefatta), Mio 
Dio!.. Quel 
(S' inginoochia accanto all'Artista © lo | 
accarezza con doleessa). | 

L'Armsra (rianimandosi), OL! signo 
ra Grazie!... Oh! l’amore... forse Damo: 
re... (Zianimandosi sempre più Come 
siete bella! Sentite... Ascoltatemi... Se | 
cosa terribile, la lottuw senza. 


povero giovane muore! 


amore!... Voglio amare, capite? 

La Doxsa (staccandosi da Wi). Amico 
mio, vi comprendo... mu adesso non ho 
tempo: Devo uscire... Sono attesa dal 
mio amieo,.. È pericoloso... È un uomo, 
cioè una posizione sicuri, 

IL crImco (imbaraszativsimo).  Cosù 
succede 9... Non capisco nulla... 

La Doxsa (irvifata). Tacete, imbe- 
cille... Non capirete mui nulla |... Ve 
nitel Aiutatemi a sollevarlo ! Bisogna 
togliergli questo nodo che gli stringe 
la gola! 

IL Ortmco (imbarazcatissimo) Un mo 
mento... (Depone con cura il libro 6 ne| 
mette da parte altri sulla sedia). Hegel... 
Xant... Hartmann... Spinozi, 

La Doxsa (che si prodiga vicino la 
giovane, grida irritata), Correte... ve- 
nite qui, aiutatemi a slacciarlo. 

Iu Cremoo (interdetto), Come dicu?.. 

La Doxwa. Avvicinatevi... Avete pan 
raf... Via... în fondo, è un artista che 
muore d' ideale. 

IL ciutico (avvicinandosi con 


trema 


» | alta toilette 


l'tita poì cerca tra i tibri senza ttovare. 


Un 
. senza cultue 


pussionale.;. Senza con 


trolli insomma profe 
risco quelli morti. L'artista i 


| Cncespioa, è cade goffamento autt'artinta, 


ve esser 


colpendolo alla gola col tagliacarte). 
LA Doxxa (urlando e alsandosi), Tdiota | 
Assassino | L'avete neciso1 Siete tutto 


rosso di &: 


Chimico (nollevandosi, ancor più 


Non ca 
Il vostro è 


Tr 
yaffo). Lo; signora 


Rosso 1. 


t... Comet! 


daltonismo.. 
L 
È tardi, Bisogua che v: 


sta | (Ritorna 
da! 


(Andandosene) Povero giovane ! Era di 


stinto @ simpatico! 
Ir 
(Guarda attentamente e @ lungo VArti 


DI 
Crumico, Non mi ci raccapezzo !.. 


ata morto) Perdio! È morto! (Avvici 
nandosi ad owervarlo) L'artista è pro 
ALL si respira. (I 


«(Va lentamente al suo te 


prio morto | xò una 
monografia 
volo. Tira fuori da un cassetto una barba 
lunga un métro, è se la applica al mento. 


Inforea gli occhiali prenda carta a mu 


Sì irvita per la prima volta è batte i 
L) Este 


statica 1... 


pugni gridando), L' 
dov'è 1° Pstetio 
sistringeal petto un grano volume) Al Vi. 


tica | (Con voluttà 


vesla... (Saltellando va ad accovae 
ciursi vicino all'artista morto come tn 
. Guarda il cadnvore è sorive pu 
lando ad alta voce) Verso il 1919, foriva 
inItalia unartistameraviglioso... (Metrae 
dalla tasca un metro misura il cadavere) 
Come tutti i grandi, era alto 1,68... 
argo... (Mentre parla, cala la tela), 

UMBERTO BOCCIONI 

FUTURISTA 


corvo. 


IL GORPO CHE SALE 
IMMAGINE SCENEGGIATA 


Una stanza qualunque det 2° piano di 
un grande casamento. In Jondo, rn 
grande finestra aperta. 

L'Inquirano DeL 2° TANO (sta fumando, 
vicino alla finestra, seduto in una pol 
trona. Scatta di soprassalto, quando da- 
vanti alla finestra passa rapido, dal basto 
in su, un corpo allungato. Urlandò; sì 
‘precipita alla finestra, Yafuocia, guarda 
in wu. Intanto, sî sente bumare alla porta. 
Corre ad aprire). Oh Dio}... Aiuto}... 
Correte!... Avete visto?... Un corpo è 
salito su dalla strada... 

InquiniNo DEL 3° ETANO (entrando affan- 
nato), Anche voi, avete visto? 11}... Una 
specie di nuvola grigia è passata sfin- 
rando la mia finestra... To abito al 
3° piùmo... 

Isquiino DeL 1° erano (sopraggiun 
gendo). © sono impazzito, o qui e'è del 


————cir WII 


ID TEATRO SINTETICO 


La Stanora (dibattendosi in modo da 


Tr———12121sc 


davanti alla mia finestra del 1* piano... 
Un corpo solido, peloso... che saliva 


vertiginosamente I... 
Inqumo DEL 4° PIANO (entrando ter. 
rificuto © aggrappundori ai mobili). An 
ch'io, ho visto... Ma mi è sembrato 
un corpo molle... come liquido... 
INqutLino DeL'1° erano. Ma no! Era 
lungo e peloso ! 

InquiLivo DEL 8° eraxo. Nol no! no! 
Vi ussicuro.,, Pra evanescente come un 
gas. 

Inguiino DeL 2! 
avrà visto... Chiamiamola. 

Gut aut (in coro). Sì! S 
miamola!... Portinaîa ! Portinaaaiaaa!... 
(Entra la portinaia). 

Tom ui INQUILINI (don gran conf 
sione). Avete visto1... Avete visto... 
Cosa è salito dalla strada ? 

La Pormnara (calma, con un sorriso 
di compassione). Calmatevi 1... Niente di 
straordinario !.. È la signorina del| 
5° piano; che oguî giorno sî succhia su 
Vumante collo sguardo... Già, dalla scala | 
non passa;;quel porcaccione |... Gi tengo, | 
all’onore del casamento | 


UMBERTO BOCCIONI 
FUTURISTA 


piano, La portinaia 


- Chia-| 


A GARGONNIERE 
SINDESI TEATRALE 

Interno imbecille d'una gargonnidre di 
giovane elegante. — Stampe alle pare 
divano bassissimo, qualche fiore nei vasi, 
come in tutte)le gargonnidres. — Di fronte 
al divano, sopra un cavalletto, un qua 
dro, nuoro acquisto. 

Ir GiovanoTTO (in astolto, ansiona;pris- 
#0 la porta), Eccola! (Apre). 

(Entra la signora. Pelliccia, veletta 
fitta). 

IL Grovanorto, Buongiorno |... Come 
state? 

La SionorA (avanzandosi; con un certo 
riserbo). Buongiorno... (Guardando in 
giro) Carino, qui dentro.... 

IL Giovaorto (con fersore), Come 
siete bella! Ilegantissima... Vi rin: 
grazio d’esser venuta... Dubitayo.... 
La Sioxora. Perchè1... Dov'è il qua 
dro... Sono venuta per vederlo. 

IL Grovanorto. È questo. (Za prende 
per la mano, la conduce davanti al qua- 
dro. Mentre la signora guarda con l'oc- 
chialino, il Giovdnotto V'afferra fra le 
braccia e le buoîd la nitea), | © +7 
La Srexora (divincolandosi con forzu). 


Signore 1... Cosu eredete?!.., Queste 
sono vere vigliaccherie, 
I. Giovanorro: ‘Perdonate.... L24f 


Serra di nuovo con forza e le parla sulla 
bocca). Siete tanto bella |... Siete mia 


sbuca fuori, anch'esso incappottato e col 
|fuoite, i 


Settim 


Sur cr 


Aero che faccia vl sapio); Signore 
| Lasciatemi !... Chiamo, geùte 1... To sono 
una donna onesta |... Lasciatemi ! 

TL GidvanorTo (morti) 


le braccia). Avete ragione... Vi domando 


Non so quel che faccio, 


perdono. 
Vi las 
La Srgxora. Apritemi ! Voglio andar: 


mene 
Tu GravandiTo (va ad apri 
Andate | 
(Avquesta parola la Signora lascia ca- 
dere la pelliccia è appare in mutandine 
di seta nera, col busto, spalle và 
nude, Con cipotteria e pudore, corre a 


la porta). 


DI 


rannicchiursi sul divano). 
La SIGNORA 
Voltuteguel quadro, e venitequi!,.. 
UMBERTO BOCCIONI 
FUTURISTA pe) 


In fondo, siete un timi. 


I GHIRI 

SINTESI TEATRALE 

Paesaggio alpestie invernale, — Notte. 
ie, sassi. — Una tenda in 

ternamente illuminata da una candela, 
— MARINETTI, soldato, incappottato, 
imbacucouto, sta presso la tenda, di sen- 
tinella. — Sotto la tenda, BOCCIONI, 
puro soldato, che non si vede. 
MARINETTI (quasi sottovoce). Spegni... 
Boooroni(di sotto la tenda). Macchè 
Sanno benissimo dove siamo. Se voles- 
«ro, sparerebbero di giorno. 
Mamiserti. Ole freddo!... C'è ancora 
del miele nella bottiglia: Se ne vuoi, 
cerca a destra... 
Bocorox1 (di sotto la tenda). Ci vuole 
un'ora per farlo colur giù!... No. Mi 
secca troppo tirar fuori il braccio dal 
sacco... Come si stà bene, qui dentro? 
Possono venir su quando vogliono... 
Iuîlzino pure la tenda a baionettate... 
lo non mi muovo ! Ho ancora cinque mi- 
‘nuti per godermelo, questo bel caldo |... 
MarueTmI, Sssat... Ascolta. Non senti 
‘n rumore di ciottoli ? 
Boveron1 (di sotto la tenda); No, non 
sento niente... Saranno i ghiri... Vengo 
fuori, 
Intanto, il pubblico vede un SoLpato 
Avsmeraco, il quale non vinto dalla ven- 
tinella, striscia colla pancia a terra, tt- 
nono fra î denti la baionetta, fra.ifram- 
menti di roccia è i growsi vaxki, lentissimo, 
verso la tenda. 
BocoronI, che era xatto la tenda, ne 


— Neve, ro 


Manivermt, Spegni la candela, 
Boccrost 4’ introduoc a messo il corpo 


‘ta, allargando 


creato da Marinetti 
"=. Bruno Corra. 


xecondi, i due soldati sì guardano intorno 
attentamente, frugando coglî odohi fra le 
vocdîe © fra i sami. L'AUSTRIACO rimane 
inîmobile, naxcosta a loro da grosse pietre. 

Marisemti. Sssst... Ascolta... 

Boogroni, Niente... Dunque, quell’ im- 
becille si fa ora della sua vigliaccheria 
@ del sno sdiciume un’aureola dî pro* 
fondità, e si diverte ad acensare me di 
superficialità... (cambiando tono) Eccoli, 
guarda... Sono! tre, 

Maniserti. Belli. Sembrano piccoli 
scoiattol 

Boccioni. Fra il soreio e lo scofattolo.... 
Mettiamo lì, sulla neve. nn tuiscapane 
con un po’ di pune dentro... O'entre- 
ranno, vedrai... Sssst.., Ascoltal,.. Nien- 
te. (Cambiando tono) Del resto, se non 
morremo in guerra, riprenderemo la 
lotta contro tutte le zazzere dotte... 
ed esalteremo la calvizie modernissima 
delle lampade ad arco! 

(Mfettono il taxcapane sullameres a due 
metri dalle grosse pietra, poi ritornano 
a porsi în agguato presso la tenda, L'Au- 
smRIAcO riprende a strisciare verso di 
loro, con grandissima cautela e colla len- 
tezza delle frecce di im orologio. — Ad 
un tratto, si ode în lontananza il roPTOP 
di una mitragliatrice in azione. — Entra 
dal fondo un Urriorae imbacuocato). 
UrriciaLe. Ordine del’ dapitano ; 
Mutti avanti, strisciando a terca. Moglie- 
re la baionetta, mettere Ju alturezza. 
(Ritorna lento fra le quinta, seguità dai 
due soldati, curvi, pronti a fat fuodo, — 
L'AvsraiAco, sompre non: I8tò, rimane 
|a terra, immobile fra i sassi), 

BUIO COMPLETO 
Nel buio, il frastuono di una granata 
acoppiante. 


LUOE COME) TIRI 
Fumo che ni Fece U dia è 
stata abbattuta. — Rottami, rocce, scon- 
volle intorno all'AustRIAC@, ancoha im- 
mobile a terra, ma completamente im vista. 
I due soldati ritornano. 
Marmerm (guardando in giro). Non 
c’è più tenda... Sfondata 1... Tl' tasca- 
pane è vuoto, ratutilmente.. (Vede 
l'AvstrIAco) Oh ! un cadavere... sven- 
trato f..- Austriaco | Ha una foca da 
professore di filosofia |... Molto gentile, 
questa granata | ‘ 


| 
I 


prutà Diani. 


Lord Kitchner 
| più volte che I° a 
di vincere e di avanzare 
Carso è sicuramente il pri 
esercito del mondo, 


sad 


Dovete essere mia! 


‘prudenzu). Ma non sì sa mai... Un im- 


Prossimamente; 


| PRIMO FILM FUTURISTA 


Scritto da Marinetti, Settimelli, A. Ginna, Bruno Corra 


Interpetrato dagli stessi futuristi: MA ARRINE/Y TI, Settimelli, Bruno Corra, Chiti. N. Nan-. 
netti, Spada, Spina, ecc. è 


sopramnatuile 1 Qualche cosa è passito 


GINNA 


E. 


nella tenda, è spegne lo luce. Per alcuni 


Per schiarimenti, richieste di noleggio, collaborazione ecc., indirizzare ad A. Ginna e E, Settimelli Direzione “ ITALIA FUTURISTA |. 


forse i due chilome! 


tri quadrati. Da tre isolette vicine tre 


certa, distanza îl monte Dunn presenta uni 


ja sagoma tondeg- | affaticarci per trama 


sa 


ndarci delle verità che erano in cam- 


\ 


SAM DUNN É MORTO 


‘ROMANZO FUTURISTA 


di BRUNO CORRA 


8 
CIÒ CHE RESTA 

— « Cupo come Je piume del docile uccello Kanianga 
‘cosi una anonima canzone norvegese del secolo decimosesto 
‘deserive quel tratto di mare che gli abitanti dei fiordi più 
settentrionali chiamavano nel loro inconprensibile dialetto 
Keidelstruk. Da secoli i navigatori dî quelle regioni sapevano 
ghe era meno pericoloso spingere le navi contro le scogliere 
della costa che non avventurarle in quella plaga naufraga 
trice: tutte le carte di bordo ne indicavano 1’ esatta delimi- 
tazione. Essa conservava du tempo Ìmmemorabile In stesa 
forma, gli stessi identici contorni: nera in mezzo all’ uzzuri 
appariva come una vera 6 propria isola d' acqua, vasto blocco 
finido tenuto insieme du uno scheletro dggrovigliatissimo di 
di vortici di flussi. La sua superficie raggiangeva 


sorrenti, 


fari splendevano di notte 
terru: 

Niente di tutto ciò, oggi 
tina scesero giù per gli seogli al mare, il sei giugno mille 
novecontocinquani 
viglia e con paura. Sul Keidelstruk, qualcosa di simile a un 

stiva immobile; come 
cosa che i pescatori sca 


tre campane suonavano senza in- 


jone durante le forti nebbie invernali. 


I pescatori che di prima mat 


adue, aguzzarono Jo sguardo con mera- 


eco fosforescente, se né 
Quel qualche 


| per un mostro marino non era altro che a grande montagna 


enorme 


in agguato ano 
d'acqua segnata oggi in tto le carte gebgrufiche col nome 
| ai' Monte Dunn. Eattemo vontraice 


rigino, essa costituisce oggi în sè stes 


po del rivolgimento. pà 
iu nno dei fenomeni 
tà del nostro mondo: 
inque metri, fe 


più appassionanti e più ricchi di ultrar 


alta quattrocentocinquanta 


mita di una ini 


sissîina Inminosità propria, contenente în fortissime peri 
tuali tre delle nuove sostanze dal 
rilegata a div ine dalle più ca 
pricciose relazioni. La più universalmente nota delle sue 
strambe manifestazioni è la celebre ne annuale del 
sei giugno: in questo giorno, ogni anno, la montagna liquida, 
scossa da fragorose esplosioni interne, erutta con violenza 
indesorivibilo milioni di pidcoli sassi di forma ellittica e di 


concienti scoperte en 


e località e persone pari 


eruzi 


giante che fa balzare în mente a tutti una strana immaginè : 
sembra che nn gigantesco corpo umano, affondato in mare, 
sporga fuori dalla superficie verso il cielo la sua parte 
posteriore, 


SAM DUNN È MORTO 


Morto, a consolazione di tutti î quietisti, senza 
niente di tutto ciò che ha dovuto sapere. Morto, 
scettico, senza curarsi affatto' di- regalare i suoî tesori spiri 
tuali a questa umanità che continua da ‘secoli, beatamente, 
ad evolversi, Egli però, non dovette ignorare che il muta- 
mento continuo da uno stato più semplice ad uno stato più 
complesso è una fatalità della vita. Dato lo stadio di evola- 
zione a cui sismio giunti non sarà possibile. evitare che la 
compagine della nostra vita venga, a breve scadenza, sgreto- 
lata, Auidiflcatn e liricizzata da una invasione, di energie 
fantastiche. Questa che io faccio è una facile profezia, Lu 

ivoluzione fantastica di Sam Dunn non è stata che un’ ay 
visaglia. Noî viviamo sopra na polveriera di fantasia che 
non tardera a scoppiare, Tl silenzio scettico di Sum Dann ri- 
tarderà ma non impedirà l’avyento meravigioso che molti 


dolore verdastro portanti incisa le iniziali 8. D, Viste a una 


indizi già annunciano. E chissà? Forse egli non ha voluto 


mino e che sì sarebbero per forza rivelate da sole. Tutti co- 
noscono le poche righe incompressibili che egli serisse pochi 
minuti avanti di morire: « Io sono un attimo bizzarro gal- 
leggiante nella pazzia dell’ esistenza. Me ne sto sulla poltrona 
sbalordito ed incerto dì fronte alla realtà tranquillamente 
vivente. Ne ho una impressione di vertigine non pericolosa 
in fondo. Frego un cerino ed accendo, vivaddio, una buona 
sigaretta », Esse non costituiscono evidentemente che uno 
scherzo fanciullesco : le quattro parole con.cui si iniziano î 
quattro brevi periodi, formano, riunite. una frase di golgare 
dispregio, poco consona în verità, alla solenne importanza 
dell'ora e dell’ occasione. 


PINE. 
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